
1 - Settimana Autentica (anno II) 

Inizia la lettura del libro di Giobbe (2, 1-10) 

Accadde, un giorno, che i figli di Dio andarono a presentarsi al 
Signore, e anche Satana andò in mezzo a loro a presentarsi al 
Signore. Il Signore chiese a Satana: «Da dove vieni?». Satana 
rispose al Signore: «Dalla terra, che ho percorso in lungo e in 
largo». Il Signore disse a Satana: «Hai posto attenzione al mio 
servo Giobbe? Nessuno è come lui sulla terra: uomo integro e 
retto, timorato di Dio e lontano dal male. Egli è ancora saldo nella 
sua integrità; tu mi hai spinto contro di lui per rovinarlo, senza 
ragione». Satana rispose al Signore: «Pelle per pelle; tutto quello 
che possiede, l’uomo è pronto a darlo per la sua vita. Ma stendi 
un poco la mano e colpiscilo nelle ossa e nella carne e vedrai 
come ti maledirà apertamente!». Il Signore disse a Satana: 
«Eccolo nelle tue mani! Soltanto risparmia la sua vita». Satana si 
ritirò dalla presenza del Signore e colpì Giobbe con una piaga 
maligna, dalla pianta dei piedi alla cima del capo. Giobbe prese un 
coccio per grattarsi e stava seduto in mezzo alla cenere. Allora 
sua moglie disse: «Rimani ancora saldo nella tua integrità? Male-
dici Dio e muori!». Ma egli le rispose: «Tu parli come parlerebbe 
una stolta! Se da Dio accettiamo il bene, perché non dovremmo 
accettare il male?». In tutto questo Giobbe non peccò con le sue 
labbra.    

  
Salmo (Salmo 118, 153-160)           

La tua legge, Signore, è fonte di pace 
Vedi la mia miseria e liberami, perché non ho dimenticato la tua 
legge. Difendi la mia causa e riscattami, secondo la tua promessa 
fammi vivere. R 

Lontana dai malvagi è la salvezza, perché essi non ricercano i 
tuoi decreti. Grande è la tua tenerezza, Signore: fammi vivere 
secondo i tuoi giudizi. R 

Molti mi perseguitano e mi affliggono, ma io non abbandono i 
tuoi insegnamenti. Ho visto i traditori e ne ho provato ribrezzo, 
perché non osservano la tua promessa. R 

Vedi che io amo i tuoi precetti: Signore, secondo il tuo amore 
dammi vita. La verità è fondamento della tua parola, ogni tuo 
giusto giudizio dura in eterno. R  

 
Inizia la lettura del libro di Tobia (2, 1b-10d) 

In quei giorni. Per la nostra festa di Pentecoste, cioè la festa delle 
Settimane, avevo fatto preparare un buon pranzo e mi posi a 
tavola: la tavola era imbandita di molte vivande. Dissi al figlio 
Tobia: «Figlio mio, va’, e se trovi tra i nostri fratelli deportati a 
Ninive qualche povero, che sia però di cuore fedele, portalo a 
pranzo insieme con noi. Io resto ad aspettare che tu ritorni, figlio 
mio». Tobia uscì in cerca di un povero tra i nostri fratelli. Di ritor-
no disse: «Padre!». Gli risposi: «Ebbene, figlio mio?». «Padre – 
riprese – uno della nostra gente è stato ucciso e gettato nella 
piazza; l’hanno strangolato un momento fa». Io allora mi alzai, 
lasciando intatto il pranzo; tolsi l’uomo dalla piazza e lo posi in 
una camera in attesa del tramonto del sole, per poterlo seppellire. 
Ritornai, mi lavai e mangiai con tristezza, ricordando le parole del 
profeta Amos su Betel: «Si cambieranno le vostre feste in lutto, 
tutti i vostri canti in lamento». E piansi. Quando poi calò il sole, 
andai a scavare una fossa e ve lo seppellii. I miei vicini mi deride-
vano dicendo: «Non ha più paura! Proprio per questo motivo lo 
hanno già ricercato per ucciderlo. È dovuto fuggire e ora eccolo di 
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Lettura del libro di Giobbe (16, 1-20) 

In quei giorni. Giobbe prese a dire: / «Ne ho udite già molte di 
cose simili! / Siete tutti consolatori molesti. / Non avranno termi-
ne le parole campate in aria? / O che cosa ti spinge a risponde-
re? / Anch’io sarei capace di parlare come voi, / se voi foste al 
mio posto: / comporrei con eleganza parole contro di voi / e scuo-
terei il mio capo su di voi. / Vi potrei incoraggiare con la bocca / e 
il movimento delle mie labbra potrebbe darvi sollievo. / Ma se 
parlo, non si placa il mio dolore; / se taccio, che cosa lo allontana 
da me? / Ora però egli mi toglie le forze, / ha distrutto tutti i miei 
congiunti e mi opprime. / Si è costituito testimone ed è insorto 
contro di me: / il mio calunniatore mi accusa in faccia. / La sua 
collera mi dilania e mi perseguita; / digrigna i denti contro di 
me, / il mio nemico su di me aguzza gli occhi. / Spalancano la 
bocca contro di me, / mi schiaffeggiano con insulti, / insieme si 
alleano contro di me. / Dio mi consegna come preda all’empio, / e 
mi getta nelle mani dei malvagi. / Me ne stavo tranquillo ed egli 
mi ha scosso, / mi ha afferrato per il collo e mi ha stritolato; / ha 
fatto di me il suo bersaglio. / I suoi arcieri mi circondano; / mi 
trafigge le reni senza pietà, / versa a terra il mio fiele, / mi apre 
ferita su ferita, / mi si avventa contro come un guerriero. / Ho 
cucito un sacco sulla mia pelle / e ho prostrato la fronte nella 
polvere. / La mia faccia è rossa per il pianto / e un’ombra mortale 
mi vela le palpebre, / benché non ci sia violenza nelle mie mani / 
e sia pura la mia preghiera. / O terra, non coprire il mio sangue / 
né un luogo segreto trattenga il mio grido! / Ecco, fin d’ora il mio 
testimone è nei cieli, / il mio difensore è lassù. / I miei amici mi 
scherniscono, / rivolto a Dio, versa lacrime il mio occhio». 

      
Salmo (Salmo 118, 161-168)  

Dal profondo a te grido, Signore; ascolta la mia 
voce 

I potenti mi perseguitano senza motivo, ma il mio cuore teme 
solo le tue parole. Io gioisco per la tua promessa, come chi trova 
un grande bottino. R 

Odio la menzogna e la detesto, amo la tua legge. Sette volte al 
giorno io ti lodo, per i tuoi giusti giudizi. R 

Grande pace per chi ama la tua legge: nel suo cammino non 
trova inciampo. Aspetto da te la salvezza, Signore, e metto in 
pratica i tuoi comandi. R 

Io osservo i tuoi insegnamenti e li amo intensamente. Osservo i 
tuoi precetti e i tuoi insegnamenti: davanti a te sono tutte le mie 
vie. R 

Lettura del libro di Giobbe (42, 1-10a) 

In quei giorni. Giobbe prese a dire al Signore: / «Comprendo che 
tu puoi tutto / e che nessun progetto per te è impossibile. /  Chi è 
colui che, da ignorante, / può oscurare il tuo piano? / Davvero ho 
esposto cose che non capisco, / cose troppo meravigliose per me, 
che non comprendo. / Ascoltami e io parlerò, /  io t’interrogherò e 
tu mi istruirai! / Io ti conoscevo solo per sentito dire, / ma ora i 
miei occhi ti hanno veduto. / Perciò mi ricredo e mi pento / sopra 
polvere e cenere». Dopo che il Signore ebbe rivolto queste parole 
a Giobbe, disse a Elifaz di Teman: «La mia ira si è accesa contro 
di te e contro i tuoi due amici, perché non avete detto di me cose 
rette come il mio servo Giobbe. Prendete dunque sette giovenchi 
e sette montoni e andate dal mio servo Giobbe e offriteli in olo-
causto per voi. Il mio servo Giobbe pregherà per voi e io, per 
riguardo a lui, non punirò la vostra stoltezza, perché non avete 
detto di me cose rette come il mio servo Giobbe». / Elifaz di Te-
man, Bildad di Suach e Sofar di Naamà andarono e fecero come 
aveva detto loro il Signore e il Signore ebbe riguardo di Giobbe. / 
Il Signore ristabilì la sorte di Giobbe.     

   
Salmo (Salmo 118, 169-176)           

Dammi vita, Signore, e osserverò la tua parola 

Giunga il mio grido davanti a te, Signore, fammi comprendere 
secondo la tua parola. Venga davanti a te la mia supplica, libera-
mi secondo la tua promessa. R 

Sgorghi dalle mie labbra la tua lode, perché mi insegni i tuoi 
decreti. La mia lingua canti la tua promessa, perché tutti i tuoi 
comandi sono giustizia. R 

Mi venga in aiuto la tua mano, perché ho scelto i tuoi precetti.  
Desidero la tua salvezza, Signore, e la tua legge è la mia delizia. 
R 
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nuovo a seppellire i morti». Quella notte, dopo aver seppellito il 
morto, mi lavai, entrai nel mio cortile e mi addormentai sotto il 
muro del cortile. Per il caldo che c’era tenevo la faccia scoperta, 
ignorando che sopra di me, nel muro, stavano dei passeri. Cadde-
ro sui miei occhi i loro escrementi ancora caldi, che mi produssero 
macchie bianche, e dovetti andare dai medici per la cura. Più essi 
però mi applicavano farmaci, più mi si oscuravano gli occhi, a 
causa delle macchie bianche, finché divenni cieco del tutto. Per 
quattro anni rimasi cieco e ne soffrirono tutti i miei fratelli.   

 
Lettura del Vangelo secondo Luca (21, 34-36) 

In quel tempo. Il Signore Gesù diceva ai suoi discepoli: «State 
attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in 
dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non 
vi piombi addosso all’improvviso; come un laccio infatti esso si 
abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la 
terra. Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza 
di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere e di comparire davanti 
al Figlio dell’uomo».  

Lettura del libro di Tobia (11, 5-14) 

In quei giorni. Anna sedeva scrutando la strada per la quale era 
partito il figlio. Quando si accorse che stava arrivando, disse al 
padre di lui: «Ecco, sta tornando tuo figlio con l’uomo che l’ac-
compagnava». Raffaele disse a Tobia, prima che si avvicinasse al 
padre: «Io so che i suoi occhi si apriranno. Spalma il fiele del 
pesce sui suoi occhi; il farmaco intaccherà e asporterà come sca-
glie le macchie bianche dai suoi occhi. Così tuo padre riavrà la 
vista e vedrà la luce». Anna corse avanti e si gettò al collo di suo 
figlio dicendogli: «Ti rivedo, o figlio. Ora posso morire!». E si mise 
a piangere. Tobi si alzò e, incespicando, uscì dalla porta del corti-
le. Tobia gli andò incontro, tenendo in mano il fiele del pesce. 
Soffiò sui suoi occhi e lo trasse vicino, dicendo: «Coraggio, pa-
dre!». Gli applicò il farmaco e lo lasciò agire, poi distaccò con le 
mani le scaglie bianche dai margini degli occhi. Tobi gli si buttò al 
collo e pianse, dicendo: «Ti vedo, figlio, luce dei miei occhi!». E 
aggiunse: «Benedetto Dio! Benedetto il suo grande nome! Bene-
detti tutti i suoi angeli santi! Sia il suo santo nome su di noi e 
siano benedetti i suoi angeli per tutti i secoli. Perché egli mi ha 
colpito, ma ora io contemplo mio figlio Tobia».  

 
Lettura del Vangelo secondo Matteo (26,1-5) 

In quel tempo. Terminati tutti questi discorsi, il Signore Gesù 
disse ai suoi discepoli: «Voi sapete che fra due giorni è la Pasqua 
e il Figlio dell’uomo sarà consegnato per essere crocifisso». Allora 
i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo si riunirono nel palazzo 
del sommo sacerdote, che si chiamava Caifa, e tennero consiglio 
per catturare Gesù con un inganno e farlo morire. Dicevano però: 
«Non durante la festa, perché non avvenga una rivolta fra il popo-
lo».  

Che io possa vivere e darti lode: mi aiutino i tuoi giudizi. Mi 
sono perso come pecora smarrita; cerca il tuo servo: non ho 
dimenticato i tuoi comandi. R 

 
Lettura del libro di Tobia (13, 1-18) 

In quei giorni. Tobi disse: «Benedetto Dio che vive in eterno, 
benedetto il suo regno; egli castiga e ha compassione, fa scende-
re agli inferi, nelle profondità della terra, e fa risalire dalla grande 
perdizione: nessuno sfugge alla sua mano. Lodatelo, figli d’Israe-
le, davanti alle nazioni, perché in mezzo ad esse egli vi ha disper-
so e qui vi ha fatto vedere la sua grandezza; date gloria a lui 
davanti a ogni vivente, poiché è lui il nostro Signore, il nostro Dio, 
lui il nostro Padre, Dio per tutti i secoli. Vi castiga per le vostre 
iniquità, ma avrà compassione di tutti voi e vi radunerà da tutte le 
nazioni, fra le quali siete stati dispersi. Quando vi sarete convertiti 
a lui con tutto il cuore e con tutta l’anima per fare ciò che è giusto 
davanti a lui, allora egli ritornerà a voi e non vi nasconderà più il 
suo volto. Ora guardate quello che ha fatto per voi e ringraziatelo 
con tutta la voce; benedite il Signore che è giusto e date gloria al 
re dei secoli. Io gli do lode nel paese del mio esilio e manifesto la 
sua forza e la sua grandezza a un popolo di peccatori. Convertite-
vi, o peccatori, e fate ciò che è giusto davanti a lui; chissà che 
non torni ad amarvi e ad avere compassione di voi. Io esalto il 
mio Dio, l’anima mia celebra il re del cielo ed esulta per la sua 
grandezza. Tutti ne parlino e diano lode a lui in Gerusalemme. 
Gerusalemme, città santa, egli ti castiga per le opere dei tuoi figli, 
ma avrà ancora pietà per i figli dei giusti. Da’ lode degnamente al 
Signore e benedici il re dei secoli; egli ricostruirà in te il suo tem-
pio con gioia, per allietare in te tutti i deportati e per amare in te 
tutti gli sventurati, per tutte le generazioni future. Una luce splen-
dida brillerà sino ai confini della terra: nazioni numerose verranno 
a te da lontano, gli abitanti di tutti i confini della terra verranno 
verso la dimora del tuo santo nome, portando in mano i doni per il 
re del cielo. Generazioni e generazioni esprimeranno in te l’esul-
tanza e il nome della città eletta durerà per le generazioni future. 
[Maledetti tutti quelli che ti insultano! Maledetti tutti quelli che ti 
distruggono, che demoliscono le tue mura, rovinano le tue torri e 
incendiano le tue abitazioni! Ma benedetti per sempre tutti quelli 
che ti temono. Sorgi ed esulta per i figli dei giusti, tutti presso di 
te si raduneranno e benediranno il Signore dei secoli. Beati coloro 
che ti amano, beati coloro che esulteranno per la tua pace. Beati 
coloro che avranno pianto per le tue sventure: gioiranno per te e 
vedranno tutta la tua gioia per sempre. Anima mia, benedici il 
Signore, il grande re, perché Gerusalemme sarà ricostruita come 
città della sua dimora per sempre. Beato sarò io, se rimarrà un 
resto della mia discendenza per vedere la tua gloria e dare lode al 
re del cielo. Le porte di Gerusalemme saranno ricostruite con 
zaffiro e con smeraldo e tutte le sue mura con pietre preziose. Le 
torri di Gerusalemme saranno ricostruite con oro e i loro baluardi 
con oro purissimo. Le strade di Gerusalemme saranno lastricate 
con turchese e pietra di Ofir. Le porte di Gerusalemme risuone-
ranno di canti di esultanza, e in tutte le sue case canteranno: 
“Alleluia! Benedetto il Dio d’Israele e benedetti coloro che benedi-
cono il suo santo nome nei secoli e per sempre!”».]  

 
Lettura del Vangelo secondo Matteo(26,14-16) 

In quel tempo. Uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò 
dai capi dei sacerdoti e disse: «Quanto volete darmi perché io 
ve lo consegni?». E quelli gli fissarono trenta monete d’argento. 
Da quel momento cercava l’occasione propizia per consegnarlo.  


